
ogni costo, dell’esibizione, dello sdo-
ganamento di ogni tipo di trasgres-
sione, ai cristiani viene chiesto il 
coraggio di testimoniare uno stile di 
vita libero dall’asservimento a idoli e 
miti illusori e fallaci. 

¶
È dentro a questa logica di li-

bertà e di testimonianza che va in-
quadrata la pratica quaresimale del 
digiuno che, dice il Signore, deve 
essere fatto nel segreto, nell’umiltà,  
nel nascondimento. Perché digiuna-

In questi giorni in cui l’itinerario 
quaresimale muove i suoi primi 
passi, la sapienza della Chiesa 

propone ai credenti la pratica del 
digiuno. Sarà forse un’anticaglia, un 
retaggio di tradizioni che è meglio 
dimenticare? In una stagione in 
cui il modello offerto – soprattutto 
ai giovani – è quello del successo a 

re? I Padri della Chiesa insegnavano 
che l’uomo è stato cacciato dal pa-
radiso a causa della gola, per il desi-
derio di mangiare il frutto proibito.  
Il resto del paradiso in terra è il 
cuore umano, quando è abitato da  
pensieri puri e belli. Allora il digiu-
no è una specie di ritorno al para-
diso, perché Dio torna a essere al 
centro della vita. Il digiuno purifica 
perché concentra l’attenzione del 
credente nel Signore e lo prepara  
a pregare e a riceverne i doni di  
Grazia. 

Sia chiaro: il cristiano non può 

Marco è preoccupato. Al 
parroco è venuta l’idea 
dell’adorazione eucaristi-
ca settimanale «per pre-

gare per il Sinodo», dice lui. Anche 
il consiglio pastorale parrocchiale 
è d’accordo: «Dobbiamo trovar-
ci insieme e pregare», scrivono sul 
foglietto parrocchiale. Ma Marco 
non sa che fare, è giovane e l’idea di 
mettersi in ginocchio davanti a un 
pezzo di pane chiuso in una raggiera 
dorata distante sull’altare, lo mette 
in difficoltà. Ci aveva provato una 
volta, ma proprio non gli riusciva. Si 
ricorda allora che una volta al grup-
po issimi gli avevano parlato di un 
vecchio eremita che abitava sui col-
li. «Chi meglio di lui mi saprà dire 
come si fa l’adorazione?» si dice. Un 
pomeriggio di marzo prende l’auto e 
lo raggiunge. Padre Nico abita in un 
eremo luminoso tra le robinie. Un 
luogo sobrio, una stanza dove riceve 

le persone, una Bibbia, una candela 
e vicino una cappellina con il suo 
“angolo bello” e l’icona della Madre 
di Dio. Seduti uno di fronte all’altro 
Marco parte subito da ciò che più lo 
interessa: «Padre Nico, come si fa l’a-
dorazione?».

«Figlio mio, non mi stai chieden-
do una cosa da poco, ma proverò a 
risponderti partendo da ciò che è 
certo. In tutta la Scrittura c’è un solo 
passo in cui si parla di questo. Nel 
libro dell’Apocalisse Giovanni scrive: 
“I ventiquattro anziani si prostrano 
davanti a Colui che siede sul trono e 
adorano Colui che vive nei secoli dei 
secoli e gettano le loro corone da-
vanti al trono (4,10)”. Vedi Marco, la 
vera adorazione è ritrovarsi davanti 
al trono dell’agnello, che è il modo 
di esistenza di Dio Padre nel suo Fi-
glio Gesù Cristo, e deporre davanti 
a lui la tua corona. E sapere che in 
quell’agnello ci siamo già anche tutti 
noi, parte del corpo di Cristo».

«Scusa, padre, ma io non ho una 
corona», lo interrompe Marco bru-
scamente. «Eh, come no?! Ognuno 

di noi ha le proprie corone: sono le 
tue idee prestabilite e inamovibili, 
le convinzioni, le false immagini di 
Dio, di te e del fratello. Tutto questo 
nell’adorazione ti potrebbe molto 
inquietare e comincia proprio qui la 
lotta spirituale. È spirituale proprio 
perché non combatti tu da solo ma 
con lo Spirito Santo. E proprio la per-
sona dello Spirito Santo farà di tutto 
per orientarti a Dio Padre, per farti 
sperimentare la gioia della figliolan-
za, la bellezza della fratellanza. Ma il 
nemico tenterà di farti chiudere in 
te, di preservarti, di risparmiarti, di 
insinuarti: “Se a te non ci pensi tu, 
chi ci pensa?”. La vera lotta sarà pro-
prio far morire il proprio io egocen-
trico, escludere ogni individualismo 
e far si che io preghi nel corpo di 
Cristo. E solo lì ogni mia preghiera 
verrà accolta, proprio perché non c’è 
preghiera che nel Figlio il Padre non 
ascolti (Gv 14,13)».

Marco seguiva le parola di padre 
Nico in silenzio e con la bocca semi 
aperta. «Capisci? Tu sei in lui e lui in 
te. Tu sei già in quel corpo di Cristo 

che stai adorando. Non sei davanti e 
in silenzio, ma sei parte di Lui e vivo 
più che mai, tanto da potergli par-
lare e lui, attraverso i tuoi pensieri 
e sentimenti si rivelerà a te. Non ca-
dere nel tranello dello stare davanti. 
Se Dio e Cristo sono solo davanti a 
te allora il rischio è che tutta la tua 
vita diventi uno sforzo per raggiun-
gerli, modificando e perfezionando 
tante piccole parti di te che non cor-
rispondono a un tuo ideale di per-
fezione... che però Lui non ti ha mai 
chiesto». 

Marco prende un attimo fiato e 
osa domandare: «Padre Nico, ma 
davvero poi il Signore parlerà a me 
attraverso i miei pensieri e i miei 
sentimenti? Mi è nuova questa... E 
come mai sul trono dell’Apocalisse 
c’è sia Dio che l’agnello? E perché ha 
creato tutto questo problema il sen-
tirsi davanti e distanti dal Corpo di 
Cristo? E...». Il vecchio monaco lo 
guarda con tenerezza e gli dice: «Si 
è fatto tardi, il sole tramonta. Torna 
a trovarmi un’altra volta e parleremo 
anche di questo».

La vera lotta spirituale

Gerusalemme celeste, casa di spiritualità Maria Consolatrice, Santa Severa (Roma). Mosaico realizzato dall’atelier d’arte del Centro Aletti. 

Deporre le proprie “corone” davanti al Signore, nell’adorazione eucaristica,
potrebbe inquietare e dar vita a un combattimento con il nemico. Ma non si è soli

Chiesa | diocesi | adorazione eucaristica

Marzo

Intenzione universale 
del papa
Preghiamo perché 
noi cristiani, di fronte 
alle nuove sfide della 
bioetica, promuoviamo 
sempre la difesa della 
vita con la preghiera e 
l’azione sociale.

Intenzione dei vescovi
Per tutti i papà, perché 
guardando a san 
Giuseppe imparino ad 
affidarsi al vero Padre 
che è nei Cieli.

Intenzione per il clero
Cuore di Gesù, sei stato 
divinamente formato 
nel grembo di Maria: 
fa’ che i tuoi ministri, 
per intercessione di 
tua Madre, imparino 
da te cosa significa 
“misericordia, voglio, e 
non sacrifici”.
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In Quaresima la sapienza della Chiesa propone ai credenti la pratica del digiuno. Sarà forse un’anticaglia?

Digiuno, una specie di ritorno al paradiso
Don Nicola Tonello
direttore spirituale seminario 
maggiore e rettore della chiesa 
del corpus domini

Il cristiano 
non può 
dimenticare il 
corpo quando 
sceglie 
il Signore

dimenticare il corpo quando si con-
centra sul Signore, ma lo coinvolge, 
esprimendo sensibilmente ciò che 
sente e pensa. Chi per amore di Dio 
rinuncia al cibo, al fumo o a qualsi-
asi altra cosa è come se dicesse che 
per lui l’amore di Dio ha un valore 
superiore a qualsiasi altra attratti-
va, superiore anche ai suoi istinti e 
prega con il corpo. Poiché il corpo 
che digiuna dimostra di essere spi-
ritualizzato, nel senso che la libertà 
coinvolge l’istinto naturale e il cor-
po diventa il modo per manifestare 
il suo amore per Dio.

OPERA MESSE 
PERPETUE
Iscrizione: possibilmente 
un’offerta pari 
all’elemosina corrente di 
una messa. Da versare 
attraverso:
* conto corrente postale 
numero 146357;
* Iban IT03Y07601121
00000000146357.
Vanno intestati a Opera 
diocesana per adorazione 
perpetua.

don Vincenzo Cretella
collaboratore centro aletti - roma




